
L’industria italiana dei tra-
sporti e della logistica 

negli ultimi anni ha stretto un 
rapporto sempre più stretto 
con il mondo della finanza 
sia italiana che straniera. Lo 
dice il numero di aziende che 
dal 2012 a oggi hanno aderito 
al progetto Elite lanciato da 
Borsa Italiana per supportare 
le imprese nella realizzazione 
dei loro progetti di crescita e 
lo conferma anche uno studio 
presentato un paio di mesi fa 
da Federagenti.
Negli ultimi sei anni sono 
state una ventina le aziende 
italiane attive a vario titolo 
nel business dei trasporti e 
della logistica che si sono 
iscritte al progetto Elite di 
Borsa Italiana al fine di ac-
quisire competenze e rela-
zioni necessarie per aprire il 
capitale a nuovi investitori o 
per accedere al mercato dei 
capitali. Nella lista figurano 
società di trasporti e logistica 
come Bomi Group, Spezzano 
Trasporti, Gorent, Gts Hol-
ding, Marcevaggi Logistic 

Group, Snatt, Inrail, Aviation 
Services, Interporto Bologna, 
Caronte&Tourist, il Gruppo 
Rina, Salcef, Dba Group, Via-
sat e Rimorchiatori Riuniti.  
Alcune di queste nel frattem-
po hanno già trovato un part-
ner (finanziario o industriale) 
con cui si sono legate per fare 
nuove acquisizioni (è il caso 
di Rimorchiatori e di Tuvia 
rispettivamente con Deutsche 
Bank e Kerry Logistics ad 
esempio), altre si sono quota-

te all’Aim di Milano e le altre 
hanno in cantiere lo sbarco in 
Borsa nel prossimo futuro. In 
tempi recenti è stato soprattut-
to il business del terminalismo 
portuale ad attirare l’interesse 
di investitori esteri che sono 
entrati in grandi realtà come 
Gruppo Investimenti Portuali 
(Infracapital e Infravia hanno 
ora il 95%) o anche il Gruppo 
Spinelli di Genova (di cui Icon 
Infrastructure detiene un 45%). 
Allargando il campo d’osser-

vazione a tutta l’industria dello 
shipping, secondo l’analisi di 
Federagenti sono quasi 60 le 
società del settore portuale, 
marittimo e logistico italia-
no che nell’ultimo decennio 
sono state oggetto di acquisi-
zioni e fusioni con controparti 
straniere per un investimento 
complessivo stimato in quasi 
3,5 miliardi di euro. 
Secondo il presidente della 
federazione, Gian Enzo Du-
ci, «che il comparto maritti-
mo, portuale e logistico di-
rettamente esposto sul fronte 
dell’internazionalizzazione e 
della globalizzazione abbia 
vissuto e stia vivendo un fe-
nomeno di “attrazione” di in-
vestimenti internazionali è da 
leggersi come una dimostra-
zione del valore del compar-
to». A ciò aggiunge che «pa-
radossalmente tale evoluzione 
potrebbe essere una delle mo-
dalità per realizzare appieno 
le potenzialità di sviluppo di 
aziende che, a capitale italiano 
o solo italiano, non avrebbero i 
mezzi per investire quanto ne-

cessario al fine di posizionarsi 
su mercati dove le dimensioni 
stanno diventando sempre più 
essenziali per competere». 
Questo è esattamente quello 
che in anni recenti è accaduto 
nei principali terminal contai-
ner dei porti italiani oggi lar-
gamente in mano a investitori 
stranieri (Msc, Eurokai, Maer-
sk, Cosco, Psa oltre ai già citati 
Infracapital, Infravia e Icon). 
Una fotografia sul comparto 
scattata da Fedespedi rivela 
come le prime dieci aziende 
in Italia attive nel termina-
lismo portuale di container 
abbiano realizzato nel 2016 
un fatturato aggregato di 610 
milioni di euro, con un valore 
aggiunto di 372 milioni di euro 
e realizzando un risultato fina-
le aggregato pari a 62 milioni 
di euro (10,2% del fatturato). 
«Una performance senz’altro 
positiva che conferma i buoni 
livelli di efficienza gestionale 
dei terminal italiani», sostiene 
il Centro Studi della federazio-
ne degli spedizionieri. (ripro-
duzione riservata)

Lo shipping nazionale sempre più obiettivo di investitori stranieri, specie nel terminalismo portuale

CAPITALI ESTERI, ATTRACCO IN ITALIA
Aumentano le aziende iscritte al progetto Elite di Borsa Italiana
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